
UNO CHOC emotivo fortissimo, un tentato

suicidio addirittura, tanto da essere poi rico-

verata in psichiatria. V. è una ragazzina appe-

na e la scorsa settimana ha abortito. Secon-

do quanto riportato

da alcuni giornali,

contro la sua volon-

tà. V. frequenta l’ulti-

mo anno della scuola media, co-
me altre ama divertirsi, uscire con
gli amici, andare in giro. Lei, poi,
ha anche quel corpo cresciuto
troppo in fretta per la sua età, che
forse le dà la sensazione di essere
più grande delle sue compagne di
classe. Ha anche un fidanzato di
15 anni. V. vive con i genitori
adottivi, lei è nata in Sud America
e con loro qualche screzio c'è, ma
anche questo è normale a 13 an-
ni. Quando la ragazza si accorge
di essere rimasta incinta ne parla
con i genitori che evidentemente
non ritengono opportuno farle
portare avanti una gravidanza.
«Dallacartellaclinica-dice l’asses-
sore alla Sanità del Piemonte Ma-
rio Valpreda - si evince che la ra-
gazza era stata accompagnata al-
l’Ospedale Mauriziano, con un
certificato medico perfettamente
in regola, firmato, come richiede

la 194 per casi di questo genere,
dal giudice, dalla madre e soprat-
tuttodallaragazza».Daquell'ospe-
dale, V. era stata trasferita al Sant'
Anna, la struttura ospedaliera più
indicata per seguire una paziente
nelle suecondizioni.Primadipra-
ticare l'intervento, i sanitari han-
no però preferito lasciar trascorre-
reancoraunasettimanaconl'ulti-
mo giorno in regime di ricovero,
«durante questi sette giorni - dice
ancora l'Assessore - la ragazzina
nonhamaimanifestatoalcunain-
tenzione di non voler praticare
l'interruzione.L'ultimogiorno,co-
me risulta dai documenti, prima
dell'intervento, è stata richiesta
ancora una volta la firma della
mamma e della ragazza». Per i sa-
nitari l'intervento «ha un decorso

regolare». Però evidentemente
qualcosa non ha funzionato visto
che pochi giorni dopo essere stata
dimessa, gli psicologi della Asl 1
hanno ritenuto necessario man-
dare la ragazza di nuovo in ospe-
dale, dove è ricoverata ormai da
una settimana nel reparto di neu-
ropsichiatria infantile del Regina
Margherita.Masecondoildiretto-
re Roberto Rigardetto il ricovero
ospedaliero era «assolutamente
inopportuno». Perché «la ragazzi-
na non è affatto impazzita. È solo
andata incrisidi fronteauneven-
to che non riusciva ad accettare e
sinceramente non aveva nessuna
intenzione di suicidarsi. È stata
portata qui con l'ambulanza del
118 - racconta il direttore - e que-
sto l'ha spaventata moltissimo.
Erainpredaaunacrisi econtinua-
va a dire «'che ci faccio qui?». Ha
bisogno di aiuto, ma non in ospe-
dale». Sulla vicenda nel pomerig-
gio di ieri è intervenuto anche Sil-
vioViale, ilginecologochehaspe-
rimentato, proprio al Sant'Anna
la pillola Ru-486. Per Viale la sto-
ria della costrizione «è falsa, altri-
menti il medico avrebbe avuto
l'obbligo giuridico e deontologico
di denunciare l'accaduto alla dire-
zione sanitaria e alla magistratu-
ra».Èperquestoche, secondoilgi-
necologo, «ora si rende necessaria
l'apertura di un'indagine per fare
lanecessariachiarezza».Dellostes-
soparereValpreda,secondoilqua-
le«adessodovràessere lamagistra-
tura, che ha già sequestrato la car-
tella clinica, a fare luce su tutta la
vicenda».

■ di Saverio Lodato

Un cartello esposto durante il funerale di Welby Foto di Riccardo De Luca/Ap

«L’ultimavoltacheglihaporta-
to la comunione era due mesi
fa. Un anno fa, ho chiamato a
casa dell'Arcivescovo di Sassari
ho detto che avevo urgenza di
parlare con padre Paolo Atzei,
mi hanno risposto di rivolger-
mi alla mia parrocchia. Ora
non capisco tutto questo inte-
resse».MaddalenaSoroèunfiu-
me in piena contro l’Arcivesco-
vo di Sassari che l’altra sera, al-
l’improvviso, si è catapultato al
capezzale di suo marito, Gio-
vanni Nuvoli, l’uomo che ha
chiesto di morire come Welby.
Dalla Chiesa avrebbe desidera-
to maggiore attenzione, inve-
ce... «Quando sono stata io a
cercarelaChiesahotrovatopor-
te chiuse». Ma l’altra sera si era
sparsa improvvisamente la vo-
ce che il radicale Marco Cappa-
to si era recato in ospedale da

Nuvoli insiemeaunamicoane-
stesista.Unpo’ la stessa storiadi
Welby, solo che questa volta
l’allarmeera infondato.Ma l’ar-
civescovo non lo poteva sapere
eversoserasièpresentatonelre-
partodi rianimazionedell'Ospe-
dale civile Santissima Annun-
ziata dove Nuvoli vive attacca-
to a una macchina. «La vita
nonèpolitica - hapoi detto - , si
parlatantodiaccanimentotera-
peutico ma a me sembra che in
questocasoci siaunaccanimen-
to mass mediatico».
Lamoglie intantoha fattosape-
re che presto porterà via Gio-
vanni dall’ospedale. La casa di
Alghero è pronta, con una ca-
mera allestita da sala rianima-
zione. Quanto alla richiesta di
eutanasia nei giorni scorsi, tra i
tanti medici, la moglie Madda-
lena Soro ha parlato anche con
Mario Riccio, l'anestesista che
haassistitoaldecessodiPiergio-
rigo Welby. «Ho parlato con lui
- spiega la moglie del malato di
Sla - come con altri trenta ane-
stesisti. Non sarà lui a fare quel-
lo quello che Giovanni ha chie-
sto, ma si è comunque voluto
informare sulle sue condizioni
di salute. Io non ho chiesto -
continua la donna - nè a lui nè
a nessun medico di prendere
una decisione che deve essere
personale. Ancora non so chi
deciderà di fare quello che ieri
Giovanniharibaditodivoleree
di volere in fretta».

REGGIO CALABRIA, 17

febbraio 2007, ancora con-

tro la mafia. È l’anniversario

di Mani Pulite: giovani dal-

l’intera regione. Una ragaz-

za: «Intanto è un’iniziativa,

intantosi faqualcosa,megliodi
nienteè».D'accordo.Mainsom-
ma, in parole povere, questa
mafia cos'é? Meglio ancora: in
una parola, questa mafia cos'è?
Definizioni possibili? Tante,
tantissime. Ora sentirete.
Francesca Federico, 17 anni:
«In una parola? È una parola…-
Non è libertà. Non è futuro».
Virginia, 17 anni: «Sopruso. Ma
non voglio uscire sul giornale».
«Persone che costringono altre
a fare ciò che vogliono loro.
Cioèmoltecosebrutte».Si chia-
ma Federica Raffa, 17, di Reggio
Calabria.Demetria,17anni,Vil-
la San Giovanni: «Diciamo che
èunoschifo». Jessica, Ilaria,Ma-
ria, Stefania.Una a nomedi tut-
te, lealtreannuisconoesorrido-
no: «Sono pozzi di omertà». «È
difficile da spiegare. Non è una
cosa sola, sono tante insieme…
Ipiùsfortunati trovanounappi-
glio nella mafia perché lo Stato
nonriesceasoddisfare leesigen-
ze di tutti. Ma non per questo
deveprevalere».Questoconcet-
to lo mettono insieme in due:
Selenia Gasperini, 17 anni, Ka-
tia Ragnodi 16. Altrocapannel-
lo: Federica (14), Marzia (13),
Valeria (15): «Un’ organizzazio-
ne cattiva, la peggiore che esi-

sta. E abbiamo finito le idee».
Maria Labate, di 17: «Citando
PeppinoImpastato:unamonta-
gna di merda». Concorda Ro-
sanna Melito, di 19. «Un can-
cro da distruggere».
«Un’organizzazione segreta…
scusi vado di fretta… ».
«Un'organizzazione non positi-
va, grazie. Arrivederci». Raffael-
la Mandella, signora molto di-
stinta, ha più tempo: «Oggi un
fatto culturale che ha inquina-
to tutto: società civile, istituzio-
ni Stato. Ma che non ha smesso
diesserequelladi sempre: traffi-
ci di armi e droga».
Perentoria la quindicenne Gio-
vanna De Claridi, di Catanzaro
Lido: «La cosa più disgustosa. E
in questo secolo, al posto di di-
minuire sta aumentando».
Stringata, Francesca Frisina:
«Una privazione di libertà per
incutere terrore». Suggestiva
Maria Chiara Scaramozzino:
«Tutte le persone che vogliono
compiere razzie a danno degli
altri». E Daniela: «Tutte quelle
chenonvoglionolavorareevo-
gliono fare la bella vita».
La titolare della profumeria:
«Perché questi ragazzi stanno
manifestando? Diciamo che le
cose positive fanno sempre be-
ne».

4 commesse, negozio di scarpe.
Cristina,ancheanomediBene-
detta, Maria e Katia: «Stato pa-
rallelo, sbagliato, prevaricatore
e prepotente».
Donnepassanti, chenonrallen-
tano il passo: «Non ho tempo,
mi scusi… »; «Sarebbe lungo il
discorso», taglia corto la donna
che passa con giubbotto giallo
in similpelle e occhiali a ma-
scherina.
Donna che passa, ma alla do-
mandarallenta ilpasso:«Uncir-
colovizioso dacui seuna perso-
na entranon può più uscire». Si
chiama Giovanna e ha 15 anni.
Lamadre:«MichiamoAdriana,
la penso come mia figlia». Isa-
bella: «Prepotenza».
Beatrice Sorbara: «Distruzione
della Calabria».
Il corteostasfilando.Multicolo-
re. In testa Aldo Pecora, 21 an-
ni, leader storico del movimen-
to«ammazzatecitutti»chesico-
stituìdopo l'uccisionediFranco
Fortugno.C'éRosannaScopelli-
ti, figlia di Antonio Scopelliti, il
giudice assassinato dalla mafia
nel 1991. Gonfaloni dei comu-
ni. Ragazzi catanesi di «addio-
pizzo»…
Ma dicevamo, questa mafia
cos'è? «Tutto ciò che c'è di mar-
cio e che ci circonda» (Isabella
Vincelli, 16 anni). «Tra tutti i
mali che ci sono il peggiore»
(Elisabetta Sorrenti, 16). «La pa-
ura di essere se stessi, nascon-
dendosi dietro gli altri» (Maria
Francesca Marrara, 16 anni, di
Taurianova). «Una macchina
che si nutre della nostra omer-
tà».GiuseppeCantarella,17an-
ni,ReggioCalabria,unicoragaz-
zo nel gruppetto di Isabella, Eli-

sabetta,MariaFrancescaeCabi-
ria.
Cos'è la mafia, in parole pove-
re? Per Martina Placanica, di 19
anni, insieme a Danila Zindato,
stessaetà: «Unalbero con radici
ben affondate, difficile estirpar-
lo».
Antonietta Lacaria titolare di
unamerceriachesta lìda70an-
ni, che era profumeria quando
suo marito era vivo, ma duran-
te i bombardamenti della guer-
ra i ladri rubarono tutto… Sì…
Malamafia?«Nonmiintromet-
to, se lavedonoloro.Fatti loro».
Commesse colombiane, nego-
zio di orologi Swatch: «La in-
tiendo come una manera di
estorsione, di delinquenza… ».
Le colombiane sì che se ne in-
tendono…
La gioielliera: «Quella bella cosa
che è sempre esistita e sempre
esisterà, perché lo Stato fa finta
di non sentire». Futura poliziot-
ta: «Qualcosa che non ci per-
mette di vivere».
Come la si combatte? «Chi
combatte rischia di perdere, ma
chi non combatte ha già per-
so», parole, a nome di tutte, di
Ernesto Guevara, detto il
«Che». Attraverso un gigante-
sco striscione.

saverio.lodato@virgilio.it

■ Picchiati e costretti ad acquistare droga. Forse
anche a farne uso e a venderla ad altri. Sono que-
sti i contenuti di una delicata indagine condotta
su presunti episodi di bullismo e violenza all’in-
terno di un istituto superiore di Lecco città. Sul-
l’accaduto gli investigatori mantengono per ora
uno strettissimo riserbo, in attesa che vengano
completate le indagini. Poche le notizie trapelate
finora:pare, infatti, cheunoopiùstudentimino-
rennisianostati costrettia suondibotteadacqui-
staredosididrogheleggere (hashishoanalogaso-
stanza stupefacente) da altri studenti dello stesso
istituto. Autori delle presunte violenze sarebbero
almeno due minorenni: per questo della vicenda
se ne starebbe occupando la Procura dei Minori
di Milano.

■ Per il suicidio di una 17enne, avvenuto il 30
settembre dello scorso anno a San Vito di Cadore
(Belluno), la procura di Belluno ha iscritto nel re-
gistrodegli indagatiquattrogiovani pocopiùche
ventenniper l’ipotesidi reatodi istigazioneal sui-
cidio. Secondo un quotidiano locale, i giovani
conil lorocomportamentoavrebbero molestato,
con scherzi e affibbiando nomignoli, la giovane
cheavrebbedecisodi farla finitagettandosidaun
ponte. Un suicidio maturato poco dopo una ce-
na in pizzeria con i quattro indagati.
La ragazzina -che lavorava inunalbergodella zo-
na - non aveva lasciato alcun messaggio e notizia
disé.Lamadreavevadatol’allarmenonvedendo-
la rientrare a casa e il suo corpo era stato trovato,
ai bordi di un torrente, la mattina dopo la cena.

All’intervento il «sì»
suo, della madre e
del giudice. Poi la forte
depressione. Il medico:
assurdo il ricovero qui

BELLUNO

Pesanti scherzi all’amica
e lei si uccise: 4 indagati
«istigazione al suicidio»

LECCO

Picchiano i compagni
di scuola e li costringono
a comprare droga

IN ITALIA

Ci sono i gonfaloni
i giovani di «addiopizzo»
Sfila anche la figlia del
giudice Scopelliti
assassinato nel 1991

Cos’è la mafia? Danila:
«Un albero con radici
profonde». Giuseppe:
«È una macchina che
vive sulla nostra omertà»

Maddalena Soro: «Ora
non capisco tutto
questo interesse». Tra
pochi giorni il ritorno
a casa di Giovanni

Calabria, torna la meglio gioventù
A Reggio in migliaia per dire no alla ’ndrangheta con i ragazzi di «ammazzatecitutti»

Ragazzina sotto choc
dopo un aborto:
finisce in psichiatria
Torino, smentito che sia stata costretta
La procura sequestra la cartella clinica

«Dal vescovo porte
chiuse a mio marito»
La moglie di Nuvoli, l’uomo che chiede di morire
come Welby: «Da due mesi non ha la comunione»

■ di Tonino Cassarà / Torino

■ / Roma
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